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1. I Santi patroni d’Europa -  Due monaci: Benedetto e Cirillo; un ecclesiastico: Metodio; tre 
donne mistiche impegnate nel sociale: la nobile Brigida di Svezia, francescana e fondatrice 
dell’Ordine del Santo Salvatore, la domenicana Caterina da Siena e la filosofa, ebrea e 
carmelitana, Edit Stein; sono i Santi dichiarati compatroni d’Europa dal papa Giovanni Paolo II  
con la lettera apostolica Spes aedificandi del 1 ottobre 1999. 
   San Benedetto è il primo patrono nominato nel 1964 da Paolo VI, a riconoscimento dell’opera 
originaria e fondamentale svolta dal monachesimo benedettino nello sviluppo della civiltà e 
della cultura europea (Ora et Labora et Lege: monasteri, contadi, scriptoria e scolae), a partire 
dall’alto medioevo (V-VI secolo) e dalla evangelizzazione degli antichi popoli barbarici. 
   Metodio e Cirillo, per gli stessi motivi di civiltà cristiana istituzionalmente estesa ai popoli 
slavi (Scrittura ed alfabeto cirillico del IX secolo) sono i compatroni indicati da Giovanni Paolo 
II, alle soglie del terzo millennio, a riconoscimento di una integrazione europea antica e 
consistente, storicamente significativa e coinvolgente i paesi del cristianesimo ortodosso e 
dell’area bizantina ed orientale. 
   Brigida, Caterina ed Edit sono state indicate da Giovanni Paolo II a compatrone d’Europa per 
la loro specificità di donne (la Chiesa onora da sempre la santità al femminile a cominciare da 
Maria) e per il forte significato spirituale e storico della loro testimonianza cristiana.  
   Con Brigida si tratta di una santa del XIV secolo che s’impegna nella vita di corte, nel 
pellegrinaggio ai santuari cristiani d’Europa e di Terra Santa, e nella istituzione di opere di 
carità. E tutto ciò ella lo fa nello spirito della profezia, dell’ammonimento morale, e della 
visione di Cristo che le svela i disegni di Dio sulla storia. 
   Per Caterina da Siena, domenicana del XIV secolo e Patrona d’Italia, dichiarata dottore della 
Chiesa da Paolo VI, si tratta di una santa famosissima che ha legato la sua opera al ritorno del 
papato a Roma dopo il periodo francese di Avignone, e alla sua comunicazione, rivolta alla pari 
a tutti i regnanti del suo tempo, per rinnovare il volto della Chiesa e riformare i costumi del 
clero.   
   Con Edit Stein (Teresa Benedetta della Croce) si tratta di una santa martire, cattolica ed 
ebrea, 
morta in un campo di sterminio nazista durante l’ultima guerra mondiale. E’ per lei riconosciuta 
una santità significativamente legata al pensiero, alla civiltà, e alle esperienze storiche vissute 
nell’Europa del secolo scorso.      
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[…] 
Non c'è dubbio che, nella complessa storia dell'Europa, il cristianesimo rappresenti un 
elemento centrale e qualificante, consolidato sul saldo fondamento dell'eredità classica e dei 
molteplici contributi arrecati dagli svariati flussi etnico-culturali che si sono succeduti nei 
secoli. La fede cristiana ha plasmato la cultura del Continente e si è intrecciata in modo 
inestricabile con la sua storia, al punto che questa non sarebbe comprensibile se non si 
facesse riferimento alle vicende che hanno caratterizzato prima il grande periodo 
dell'evangelizzazione, e poi i lunghi secoli in cui il cristianesimo, pur nella dolorosa divisione 
tra Oriente ed Occidente, si è affermato come la religione degli Europei stessi. Anche nel 
periodo moderno e contemporaneo, quando l'unità religiosa è andata progressivamente 
frantumandosi sia per le ulteriori divisioni intercorse tra i cristiani sia per i processi di 
distacco della cultura dall'orizzonte della fede, il ruolo di quest'ultima ha continuato ad 
essere di non scarso rilievo. 
[…] 
Il cammino verso il futuro non può non tener conto di questo dato, e i cristiani sono chiamati 
a prenderne rinnovata coscienza per mostrarne le potenzialità permanenti. Essi hanno il 



dovere di offrire alla costruzione dell'Europa uno specifico contributo, che sarà tanto più 
valido ed efficace, quanto più essi sapranno rinnovarsi alla luce del Vangelo. Si faranno così 
continuatori di quella lunga storia di santità che ha attraversato le varie regioni d'Europa nel 
corso di questi due millenni, nei quali i santi ufficialmente riconosciuti non sono che i vertici 
proposti come modelli per tutti.  
[,,,] 
In questa prospettiva, celebrandosi la Seconda Assemblea speciale per l'Europa del Sinodo 
dei Vescovi, nell'imminenza del Grande Giubileo dell'anno 2000, mi è parso che i cristiani 
europei, mentre vivono con tutti i loro concittadini un trapasso epocale ricco di speranza e 
insieme non privo di preoccupazioni, possano trarre spirituale giovamento dalla 
contemplazione e dall'invocazione di alcuni santi che sono in qualche modo particolarmente 
rappresentativi della loro storia. Per questo, dopo opportuna consultazione, completando 
quanto feci il 31 dicembre 1980, quando dichiarai compatroni d'Europa, accanto a san 
Benedetto, due santi del primo Millennio, i fratelli Cirillo e Metodio, pionieri 
dell'evangelizzazione dell'Oriente, ho pensato di integrare la schiera dei celesti patroni con 
tre figure altrettanto emblematiche di momenti cruciali del secondo Millennio che volge al 
termine: santa Brigida di Svezia, santa Caterina da Siena, santa Teresa Benedetta della 
Croce. Tre grandi sante, tre donne, che in diverse epoche — due nel cuore del Medioevo e 
una nel nostro secolo — si sono segnalate per l'amore operoso alla Chiesa di Cristo e la 
testimonianza resa alla sua Croce. 
In realtà la Chiesa non ha mancato, fin dai suoi albori, di riconoscere il ruolo e la missione 
della donna, pur risentendo talvolta dei condizionamenti di una cultura che non sempre ad 
essa prestava l'attenzione dovuta. Ma la comunità cristiana è progressivamente cresciuta 
anche su questo versante, e proprio il ruolo svolto dalla santità si è rivelato a tal fine 
decisivo. Un impulso costante è stato offerto dall'icona di Maria, la « donna ideale », la 
Madre di Cristo e della Chiesa. Ma anche il coraggio delle martiri, che hanno affrontato con 
sorprendente forza d'animo i più crudeli tormenti, la testimonianza delle donne impegnate 
con esemplare radicalità nella vita ascetica, la dedizione quotidiana di tante spose e madri in 
quella « chiesa domestica » che è la famiglia, i carismi di tante mistiche che hanno 
contribuito allo stesso approfondimento teologico, hanno offerto alla Chiesa un'indicazione 
preziosa per cogliere pienamente il disegno di Dio sulla donna. Esso del resto ha già in 
alcune pagine della Scrittura, e in particolare nell'atteggiamento di Cristo testimoniato nel 
Vangelo, la sua espressione inequivocabile. In questa linea si pone anche l'opzione di 
dichiarare santa Brigida di Svezia, santa Caterina da Siena e santa Teresa Benedetta della 
Croce compatrone d'Europa. 
Il motivo poi che mi ha orientato specificamente ad esse sta nella loro vita stessa. La loro 
santità, infatti, si espresse in circostanze storiche e nel contesto di ambiti « geografici » che 
le rendono particolarmente significative per il Continente europeo. Santa Brigida rinvia 
all'estremo Nord dell'Europa, dove il Continente quasi si raccoglie in unità con le altre parti 
del mondo, e donde ella partì per fare di Roma il suo approdo. Caterina da Siena è 
altrettanto nota per il ruolo che svolse in un tempo in cui il Successore di Pietro risiedeva ad 
Avignone, portando a compimento un'opera spirituale già iniziata da Brigida col farsi 
promotrice del suo ritorno alla sua sede propria presso la tomba del Principe degli Apostoli. 
Teresa Benedetta della Croce, infine, recentemente canonizzata, non solo trascorse la 
propria esistenza in diversi paesi d'Europa, ma con tutta la sua vita di pensatrice, di mistica, 
di martire, gettò come un ponte tra le sue radici ebraiche e l'adesione a Cristo, muovendosi 
con sicuro intuito nel dialogo col pensiero filosofico contemporaneo e, infine, gridando col 
martirio le ragioni di Dio e dell'uomo nell'immane vergogna della « shoah ». Essa è divenuta 
così l'espressione di un pellegrinaggio umano, culturale e religioso, che incarna il nucleo 
profondo della tragedia e delle speranze del Continente europeo. 

[Giovanni Paolo II, Spes aedificandi -1 ottobre 1999] 
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